Terza sessione.
La terza sessione di lavoro, coordinata da Paola Mirti (USR Lazio), il cui tema è stato “L’insegnamento/apprendimento dell’italiano, la valorizzazione del plurilinguismo”, ha visto tre interventi: il mio, quale dirigente scolastico dell’I.C. “Crema Tre”, quello di Riccardo Ganazzoli, dirigente dell’I.C. “Antonio Ugo” di Palermo e la testimonianza della scrittrice Ribka Sibhatu.         
La mia relazione, dal titolo “L’apprendimento linguistico attraverso l’emotività: dall’aula 3.0 al sound beam”, si è incentrata, nella parte introduttiva, sull’importanza delle nuove tecnologie e dei linguaggi ‘diversi’, principalmente la musica, per lo sviluppo delle competenze, in particolare linguistiche, attraverso lo stimolo della più ampia sfera emotiva ed affettiva, sia per il recupero degli alunni in difficoltà che per la valorizzazione delle eccellenze di tutti gli alunni e soprattutto di quelli stranieri; sono stati poi presentati l’“Aula 3.0” (un’aula priva di cattedra, con banchi a ‘isole’, ciascuna dotata di LIM, che permettono lo sviluppo di una didattica flessibile per gruppi di lavoro autonomi) e il “sound-beam” (“il mostro”, come lo chiamano gli alunni dell’istituto, composto da quattro aste, da quattro sensori simili a microfoni e da una tastiera con otto grandi piastre colorate collegate, attraverso lunghi cavi altrettanto colorati, ad un’interfaccia e ad un computer, strumento con cui si può lavorare con ragazzi con ogni tipo di difficoltà motoria, cognitiva o sensoriale e permettere loro di suonare insieme agli altri realizzando un progetto musicale inclusivo), attraverso esempi pratici di attività con ricadute linguistiche svolte a scuola con l’ausilio di questi due mezzi tecnologici; in chiusura sono stati illustrati, quali cornici più ampie e di supporto rispetto ai modelli didattici descritti, il modello laboratoriale flessibile della Scuola Media dell’I.C. “Crema Tre” (6 moduli orari curricolari al mattino di 55 minn. con classi ‘miste’, senza distinzione tra orario normale e prolungato, e uno o più pomeriggi, variabili in base ai modelli prescelti, tempo normale di 30 ore settimanali, musicale di 33 e prolungato di 36, di rientri laboratoriali, anche classi aperte, in base alle necessità didattiche), funzionale alla personalizzazione degli apprendimenti, e il protocollo appena firmato dagli istituti cittadini e dal Comune di Crema, per assicurare un apprendimento linguistico equilibrato attraverso una distribuzione più omogenea degli alunni stranieri, con ricadute positive a livello di tutta la cittadinanza.
L’intervento del dirigente scolastico Riccardo Ganazzoli, dal titolo “Insegnare L2 nelle classi di minori non accompagnati”, si è incentrato sulle classi di minori non accompagnati di 16-18 anni del più grande CTP della Sicilia, interamente maschili e plurietniche. Dopo aver descritto l’iter dal loro arrivo nel territorio italiano fino all’inserimento in comunità di accoglienza, i diritti derivanti dall’applicazione della legislazione italiana (in particolare in materia di assistenza e di protezione dei minori), le criticità (al compimento dei 18 anni questi minori diventano “migranti” e ottengono il diritto di soggiorno per un anno se lavorano o se dimostrano di aver compiuto un percorso di integrazione nei due anni precedenti), le conflittualità, soprattutto tra classi di età e tra etnie diverse, le competenze richieste ai docenti (specializzazione in L2; francese/inglese come lingue veicolari) e le strategie didattiche, che devono puntare in particolare sulla necessità di trovare delle alternative all’eurocentrismo nell’insegnamento della storia e della geografia, la relazione si è conclusa delineando le prospettive di miglioramento: l’importanza dei mediatori culturali, la necessità di adeguare l’organico puntando sui docenti di italiano L2 e, infine, l’esigenza di rafforzare una motivazione all’accoglienza e all’empatia (pedagogia interculturale e della differenza). 
A chiusura della sessione, la scrittrice Ribka Sibhatu (“L’esatto numero delle stelle”, sulle fiabe; “Aulò”, autobiografico) dopo aver sintetizzato le caratteristiche della propria lingua madre, il tigrino, si è incentrata, con una ricca serie di esempi tratti anche dal proprio vissuto, sull’importanza di uscire dall’eurocentrismo e sulla necessità del multilinguismo come mezzo di arricchimento reciproco; in particolare, ha evidenziato come la valorizzazione delle culture straniere possa portare a recuperare o rivalutare aspetti della cultura italiana oggi trascurati o perduti: si pensi, ad esempio, all’importanza nella cultura eritrea del concetto di immortalità, con la tradizione  degli alberi genealogici e il culto della memoria per i vivi e per l’intera comunità. 
Molti gli interventi e le riflessioni dei partecipanti, tra i quali: la dirigente di un I.C. di Stornara (Foggia) ha evidenziato la necessità di una programmazione in continuità verticale con divisione per dipartimenti e di delineare scientificamente, come primo fondamentale spartiacque, la distinzione tra italofoni e non; dal 33° CTP di Aprilia è stata sottolineata l’importanza dell’espressione grafica/pittorica, dei ‘mercatini’ a scuola, dell’organizzazione di assemblee dei genitori per favorire l’inclusione; Lia Ghisani (associazione di volontariato di Roma attiva nell’insegnamento dell’italiano L2), dopo aver notato, rispetto al modello flessibile da me delineato e a quello ‘rigido’ con lezioni tradizionali di 60 minn. preferito dal dirigente Ganazzoli, che sia la ‘flessibilità’ che la ‘rigidità’ possono essere condivisibili pur di arrivare all’apprendimento efficace dell’italiano L2, ha sollevato perplessità rispetto alla proposta del Ministro dell’Istruzione Giannini di creare una specifica classe di italiano L2, con il rischio di ulteriori irrigidimenti in un sistema, quello delle classi di concorso, già molto complesso, e ha sostenuto l’importanza di altre soluzioni, quali l’istituzionalizzazione di percorsi specialistici di L2 nelle università e la riproposizione nella scuola, a livello strutturale di organico, dei mediatori; infine la dirigente di un I.C. di Cuneo ha ricordato l’importanza dei progetti di autobiografia linguistica (delineare un quadro delle lingue parlate in famiglia, dell’utilizzo della TV, ecc.) e di stendere un piano didattico personalizzato dell’area dello svantaggio.
In conclusione, credo si possa condividere l’idea che non vi siano ricette precostituite ma che ogni soluzione, si pensi ad esempio alla discussione sopra descritta riguardo alla scelta tra ‘flessibilità’ e ‘rigidità’ oraria, vada cercata in relazione ad ogni singola scuola, valorizzando il fondamentale concetto di ‘autonomia’, dal quale nessuna seria riflessione sui modelli possibili di scuola può ormai prescindere. 
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